       LO SPAZIO GIURIDICO EUROPEO E LA COOPERAZIONE GIUDIZIARIA INTERNAZIONALE

I – Il processo di globalizzazione e la criminalità transnazionale.
I.I – La Globalizzazione del crimine

La criminalità organizzata si è ormai ramificata in una dimensione transnazionale e per contrastare questo fenomeno la base minima di partenza per una efficace azione comune di contrasto è  la circolazione delle informazioni ed una maggiore cooperazione tra autorità giudiziarie e di polizia, che deve trovare ausilio in organismi comuni di coordinamento.

Intercorre uno stretto rapporto tra il processo di globalizzazione, che  sta investendo la nostra società, e la criminalità organizzata transnazionale.                                                                                            La criminalità organizzata si avvale infatti di tutte le opportunità offerte dalla globalizzazione dei mercati e dalle nuove tecnologie di comunicazione e di gestione delle informazioni.

Il processo di globalizzazione se da una parte ha contribuito a potenziare le opportunità per le imprese legali, dall'altra ha facilitato lo sviluppo e la sofisticazione dei gruppi criminali che operano su mercati transnazionali.                                                                                              Le operazioni criminali, infatti, sempre più frequentemente sono condotte su scala transnazionale e questo è in parte dovuto alle stesse cause che hanno portato alla globalizzazione dei mercati convenzionali ma, in aggiunta, nel settore criminale esistono altri incentivi al proseguimento di questo trend. Operando in campo transnazionale si può infatti approfittare delle disomogeneità legislative esistenti tra i diversi Paesi, così come dell'inferiore capacità di controllo da parte delle agenzie di polizia nazionali. 
Per quanto riguarda gli effetti, il processo di globalizzazione ha inciso sulla criminalità sotto due aspetti:

• il primo è di tipo "conoscitivo"in quanto esso ha permesso di conoscere, quasi improvvisamente, l'enorme giro d'affari, l'enorme fatturato illegale,alcuni dei dati, delle dimensioni e delle caratteristiche delle organizzazioni criminali fino a pochi anni fa ignoti anche perché i documenti non erano numerosi;

• il secondo effetto, ancora più importane del primo, è che la globalizzazione moltiplica l'illegalità e favorisce la criminalità economica (in alcuni casi,addirittura,fa sorgere delle organizzazioni criminali in relazioni a paesi, a particolari settori e a determinati fenomeni che fino ad ora non avevano conosciuto la presenza criminale).
"Processo- globalizzante" significa abbattimento delle frontiere, grande aumento della circolazione dei capitali, delle merci e dei servizi ed anche la diffusione di nuove tecnologie.                                                       Oggi si possono portare delle merci illegali in paesi che in passato avevano eretto grandi barriere protettive ed erano rimasti isolati rispetto a certi traffici (per es. il traffico di droga nell'ex Unione Sovietica).           Si registra una forte crescita degli scambi di merci illegali tradizionali perché c'è una quantità maggiore di merce in paesi che già la conoscevano (per es. il traffico di armi, il contrabbando e il traffico di droga).

Infine, si sono creati commerci illegali innovativi che probabilmente esistevano già prima, ma che adesso hanno acquisito una dimensione organizzata (tristemente emblematico è il commercio di merce umana, il traffico di scorie radioattive o il commercio del "falso"che sta producendo forti danni alle economie nazionali)

Se questi sono gli effetti "visibili"della globalizzazione, altri effetti "in ombra"possono essere:

a)  un incremento del numero e della eterogeneità dei gruppi criminali che operano attraverso le frontiere di più Paesi;

b) un allargamento dei confini dei mercati entro cui sono scambiati beni e servizi di natura illecita ma anche l'opportunità di sfruttamento criminale di canali prima utilizzati per il commercio di beni di varia natura (in Italia le "vie" del contrabbando sono state convertite in rotte per il traffico di merce umana);

c) la possibilità di accesso anonimo ai circuiti di finanza internazionale e la capacità di manipolare i punti vulnerabili dei sistemi informatici.

Per questo motivo, ed al fine di sfruttare a pieno tutte le opportunità create dalla globalizzazione, è intuibile che specialmente nei gruppi criminali transnazionali si sia manifestata la necessità di una maggiore efficienza e flessibilità organizzativa.

Le operazioni di polizia internazionale in questo ambito  sembrano confermare in pieno questo aspetto ;testimoniano infatti come i gruppi criminali tradizionali siano in grado di legarsi, secondo le esigenze del momento, a diversi soggetti dell'economia convenzionale o ad altri gruppi criminali, al fine di formare alleanze estemporanee in grado di meglio rispondere a particolari esigenze del mercato. 
I.II – La criminalità transnazionale
La criminalità transnazionale configura un tipo di reato che viene compiuto nei suoi vari cicli e nelle diverse fasi di attuazione in paesi diversi.                                                                                                                   Il crimine transnazionale per eccellenza è, oggi, il traffico di esseri umani.  Si tratta di un crimine perpetrato in più stati ognuno dei quali è interessato da una sola delle fasi di effettuazione, per cui esistono più organizzazioni impegnate ciascuna delle quali però, rispetto alla completezza del reato, cura soltanto una parte: ad essere violati sono leggi e regolamenti penali di diverse giurisdizioni nazionali e la pericolosità del fenomeno deriva dal fatto che si è di fronte ad un'organizzazione composita ed articolata che agisce in più paesi separatamente.

La maggior parte dei reati posti in essere dalle organizzazioni criminali transnazionali non presenta novità: il profilo innovativo risiede nei loro aspetti di capacità e flessibilità organizzativa.

La definizione di criminalità transnazionale può essere analizzata evidenziando alcuni elementi centrali che la caratterizzano:

a) le attività illecite poste in essere dai gruppi criminali transnazionali, che oltrepassano i confini nazionali e violano le leggi penali di almeno due giurisdizioni diverse;

b) un forte elemento organizzativo: per portare a termine operazioni che vadano al di là dei confini nazionali e per rendere minimo il rischio di essere catturati. 
I gruppi criminali devono introdurre una disciplina strettissima, un elemento organizzativo flessibile e dotarsi di conoscenze tecnologiche avanzate. A questo proposito l'Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), durante la Conferenza Mondiale sulla Criminalità Organizzata Transnazionale a Napoli, nel novembre del 1994, ha deciso di utilizzare il termine "crimine organizzato transnazionale" proprio per sottolineare il suo sofisticato tipo organizzativo.

Il crimine transnazionale rappresenta un enorme problema che non deve in modo essere sottovalutato. Una serie di effetti conseguenti allo sviluppo del Mercato Unico Europeo, ad esempio, ha determinato in alcuni casi  le precondizioni ideali per una forte espansione anche delle organizzazioni criminali e delle loro attività. In particolare, la libertà di circolazione di persone, beni e capitali ed il conseguente abbassamento dei controlli sui movimenti degli stessi, l'apertura dei mercati dei paesi dell'est Europa, ed i loro con l'U.E., hanno enormemente facilitato lo sviluppo del crimine.

I. III  - I dati della criminalità transnazionale
I dati statistici riguardanti la criminalità transnazionale non sempre 

sono attendibili. Nonostante ci sia un urgente bisogno di quantificare il 
fenomeno, ossia sapere esattamente quanta criminalità transnazionale esista nel mondo e quanti individui siano coinvolti in questo tipo di attività, un calcolo che si avvicini alla realtà non è ancora stato effettuato, in conseguenza dell'enorme difficoltà che si riscontra nel momento in cui si devono misurare attività che sono sostanzialmente occulte. La presenza del c.d. "numero oscuro" vale anche per i fenomeni di criminalità transnazionale, tuttavia alcune indicazioni riguardanti l'estensione del problema possono essere ricavate dall'esame dei seguenti dati :
    Italia
Mafia (Sicilia 50.000 membri, 150 famiglie)

                         Camorra (Campania 7000 membri, 130 famiglie) 
                         N'drangheta (Calabria 5000 membri, 150 `ndrine)

                        Nuova Sacra Corona Unita (Puglia 2000 membri, 
                        50  famiglie)


   Stati Uniti
Cosa Nostra (40.000 membri, 25 famiglie)


   Colombia
Narcotrafficanti (25.000 persone, 2.500 gruppi)

 Russia
(160.000 membri, 12.000 gruppi)

Giappone
Yakuza, Yamaguchi-Gumi (23.000 membri, 750 clan)

                        Sumiyoshi-Rengo (7000 membri,_170 clan)

                        Inagawa-Kai (7000 membri, 300 clan)

Hong kong     Federazione Wo (40.000 membri, 10 clan) 
                       14 K (25.000 membri, 30 clan)
                       Sun Yee On (50.000 membri)
Per fare degli esempi concreti, si stima che nel 2004 questi siano stati i guagagni della criminalità organizzata:
Ndrangheta
22 miliardi e 340 milioni di euro dal traffico di droga (primato sulle altre mafie);

     4.600  milioni di euro per il traffico di armi e la prostituzione;

     4100 milioni di euro per il giro d'affari nell'usura;
     2 miliardi e 353 milioni di euro per traffico di armi.

 Sacra corona unita: 

· 878 milioni di euro l'anno dal traffico di droga ;

-      775 milioni di euro dalla prostituzione;

· 516 milioni di euro dal traffico di armi;

· 351 milioni di euro dall'estorsione e dall'usura;

Camorra :
· 7230 milioni di euro l'anno dal traffico di droga;

· 2582 milioni di euro da crimini legati all'imprenditoria (appalti truccati, riciclaggio di denaro sporco, ecc.);

· 2066 milioni di euro dal traffico di armi (il primato in questo campo va alla camorra);

· 258 milioni di euro dalla prostituzione;

       Per un totale di circa 12 miliardi di euro l'anno.

Mafia siciliana: 

· 8005 milioni di euro l'anno dal traffico di droga;

· 2481 milioni di euro da crimini legati a 
      imprese (appalti truccati, aziende pulite
      per il riciclaggio di denaro sporco ; 

    -    1549 milioni di euro dal traffico di armi;

    -    351 milioni di euro dall'estorsione e            dall’usura

  -  176 milioni di euro dalla prostituzione;

Per un totale di circa 13 miliardi di euro l' anno.
Il solo ramo commerciale della criminalità mafiosa e non, che incide direttamente sul mondo dell'impresa, ha ampiamente superato i 92 miliardi di euro, una cifra intorno al 6% del PIL nazionale italiano: ogni giorno una massa enorme di denaro passa dalle tasche dei commercianti e degli imprenditori italiani a quelle dei mafiosi, qualcosa come 250 milioni di euro al giorno, 10 milioni l'ora, 160 mila euro al minuto.

I .III – La Convenzione di Palermo

Nel marzo 2006 è stata ratificata dal Parlamento Italiano la Convenzione ONU di Palermo (sottoscritta nel corso della Conferenza 12-15 dicembre 2000) contro il "crimine organizzato transnazionale", insieme ad alcuni Protocolli addizionali sul traffico di migranti,sulla tratta di persone e sul traffico di armi, ponendo così fine ad un vuoto normativo nella disciplina della materia.                                                                                                               In particolare la nuova legge definisce quale "reato transnazionale" (Art.3) il reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché:

a) sia commesso in più di uno Stato;

b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato;

c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato;

d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato.

Deve poi essere coinvolto un "gruppo criminale organizzato", secondo la definizione contenuta nella Convenzione Onu (Art.2) : un "gruppo strutturato", "esistente per un periodo di tempo", "composto da tre o più persone", che agiscono di concerto per commettere uno o più gravi reati  stabiliti dalla Convenzione per ottenere direttamente o indirettamente un vantaggio materiale.

Rispetto dunque alle ordinarie figure associative conosciute dal nostro diritto penale (Art.416-bis) il "gruppo criminale organizzato" si caratterizza  per  il particolare rilievo della continuità temporale dell'accordo e per la sua valenza di  coordinamento delle condotte dei singoli. Non  devono essere infatti essere previsti ruoli formalmente definiti per i suoi membri, né continuità nella struttura articolata

La Convenzione e i suoi Protocolli rappresentano una pietra miliare nella cooperazione internazionale contro la criminalità organizzata transnazionale. Questi strumenti legali eliminano le differenze terminologiche esistenti nei vari ordinamenti giuridici, introducendo una definizione unitaria di fenomenologie criminali quali il riciclaggio di danaro, la corruzione, l'ostruzione alla giustizia e rappresentano inoltre la base giuridica per azioni di cooperazione tra i Governi e, in particolare, tra le agenzie di law enforcement.

Un profilo innovativo della Convenzione di Palermo è costituito dall'importanza data alla prevenzione: l'intera Convenzione è infatti attraversata dall'idea di applicare misure che si muovono non solo nell'ottica repressiva del crimine transnazionale ma anche in quella preventiva.

Nell'articolo 1 si afferma che "scopo della presente Convenzione è di promuovere la cooperazione per prevenire e combattere il crimine organizzato transnazionale in maniera più efficace".                                                                                                                   Negli articoli seguenti vi sono norme riguardanti, da un lato, i principali crimini transnazionali - come la partecipazione ad un gruppo criminale organizzato, il riciclaggio di danaro, la corruzione, la responsabilità delle persone giuridiche - e, dall'altro, le misure tecniche attraverso cui combattere questi fenomeni, come confisca e sequestro, estradizione, assistenza giuridica reciproca, speciali tecniche di investigazione, protezione dei testimoni.                                                                                  Il ruolo della prevenzione è altresì evidenziato negli articoli 29 e 30, rispettivamente su 'formazione e assistenza tecnica" e "altre misure: attuazione della Convenzione per mezzo dello sviluppo economico e dell'assistenza tecnica".

La ratifica della Convenzione di Palermo e dei suoi Protocolli rappresenta il
segnale concreto che  in un'epoca di globalizzazione  è necessaria, da parte della Comunità internazionale, una risposta  basata soprattutto sulla cooperazione tra Stati e sull’applicazione  di strumenti giuridici comuni

II -  Nascita dello spazio giuridico europeo

In Europa  lo “spazio di libertà, sicurezza e giustizia”  ha pochi anni di vita. Risale ,infatti, al Trattato di Maastricht del  1 novembre 1993, che  aveva avviato il processo di unificazione monetaria e che, per la prima volta,  aveva posto fra gli obiettivi comuni degli Stati membri anche la cooperazione in materia di giustizia e di affari interni.

Oggi il Trattato di Lisbona , firmato il 13 dicembre 2007,  ha confermato l’attenzione dell’Unione europea ai temi della giustizia e della sicurezza , sancendo  all’Articolo 61 del Capo I  che “L’Unione realizza uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia nel rispetto dei diritti  fondamentali nonché dei diversi ordinamenti giuridici e delle diverse tradizioni giuridiche degli Stati membri”.

  Fino ad allora la Comunità europea aveva dedicato le sue risorse e la sua attenzione  soprattutto alle politiche comunitarie principali , quali ad esempio l’agricoltura, che costituisce la prima fonte dell’intero bilancio comunitario, la protezione dell’ambiente e le questioni economiche e commerciali .

Si cominciava quindi a prendere coscienza del fatto che la criminalità agiva ormai al di fuori delle frontiere, in una dimensione transnazionale e internazionale, inserendosi con facilità in uno spazio penale europeo frazionato in tanti diversi sistemi processuali e spostandosi secondo una precisa logica di territorialità,  che teneva conto della minore forza di contrasto di ciascun Paese, sia a livello normativo che operativo e delle difficoltà nella collaborazione giudiziaria.

Ma lo spazio giuridico europeo  comincia a delinearsi e a definirsi soltanto nel 1999 con il Trattato di Amsterdam sull’Unione Europea,  che  all’art. 29 si prefiggeva lo scopo di garantire ai cittadini della Comunità “un livello elevato di sicurezza in uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, sviluppando tra gli Stati membri un’azione comune nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale e prevenendo e reprimendo il razzismo e la xenofobia”.

Gli articoli successivi del Trattato ( 31, 32 e 34), prevedevano che lo scopo di cui al citato art. 29 dovrà venire perseguito “prevenendo e reprimendo la criminalità organizzata o di altro tipo, in particolare il terrorismo, la tratta degli esseri umani e i reati contro i minori, il traffico illecito di droga e di armi, la corruzione e la frode, mediante  una più stretta collaborazione tra le autorità giudiziarie e le altre autorità competenti degli Stati membri.”

Le richiamate disposizioni nel settore della cooperazione giudiziaria penale parlavano, inoltre, di garanzia della compatibilità delle normative applicabili negli Stati membri nella misura necessaria per migliorare la suddetta cooperazione  e la progressiva adozione di misure per la fissazione di norme minime relative agli elementi costitutivi dei reati e alle sanzioni , con particolare riferimento alla criminalità organizzata, al terrorismo e al traffico illecito di sostanze stupefacenti (art. 31).

Rispondevano a questo obiettivo le azioni comuni sull’incriminazione del reato di appartenenza a un’organizzazione criminale, sull’incriminazione della corruzione nel settore privato, sul riciclaggio e la confisca dei proventi di reato, che hanno creato figure di reato nuove per molti Stati membri, la Decisione quadro sulle Squadre investigative comuni , la Decisione-Quadro sulla definizione del reato di terrorismo , la Decisione Quadro sul mandato di arresto europeo  (Decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, recepita in Italia  con la legge 12 aprile 2005, n. 69), e la Decisione Quadro sul sequestro e la confisca dei beni riferibili ai delitti di criminalità organizzata e terrorismo su tutto il territorio dell’U.E.
E’ significativo in proposito che per la realizzazione di questi obiettivi comuni di sicurezza e giustizia sia stato utilizzato lo strumento della Decisione quadro. Tale tipo di decisione, a differenza delle Convenzioni , che diventano vincolanti solo all’esito delle procedure parlamentari di ratifica da parte di tutti gli Stati membri, entrano in vigore dal momento della pubblicazione sulla GUCE e obbligano gli Stati membri ad uniformare le proprie legislazioni nazionali alle disposizioni in esse contenute. Sono quindi pienamente vincolanti quanto agli obiettivi da raggiungere, mentre rimane nella discrezionalità dei singoli Stati stabilire le forme e le modalità per il raggiungimento di tali obiettivi ( art. 34, n.2, lett. B Trattato sull’Unione Europea).
Oggi, con il Trattato di Lisbona, la fonte di normazione  primaria nell ‘Unione europea è diventata la  Direttiva che, nei precedenti Trattati sull’Unione costituiva soltanto un forma di normazione secondaria, come i nostri regolamenti.                     Il Parlamento e il Consiglio adottano infatti Direttive per il funzionamento dell’Unione e non vi è più traccia nel nuovo Trattato di Convenzioni e Decisioni quadro.                                                                                                                                 In materia di  cooperazione giudiziaria in materia penale, ad esempio, il  trattato prevede che  “ laddove necessario per facilitare il riconoscimento reciproco delle sentenze e delle decisioni giudiziarie e la cooperazione di polizia e giudiziaria nelle materie penali aventi dimensione transnazionale, il Parlamento europeo e il Consiglio possono stabilire norme minime deliberando mediante direttive secondo la procedura legislativa ordinaria. (  Capo IV, art. 69 A)


Lo strumento classico di normazione intergovernativa, la Convenzione tra Stati, aveva  infatti dimostrato tutti i suoi limiti in quanto in pochissimi casi  tutti gli Stati hanno adottato i provvedimenti legislativi di ratifica e quindi  sono entrate in vigore. Basti pensare che delle 22 convenzioni adottate dal Consiglio europeo in materia di estradizione , di protezione degli interessi finanziari della Comunità, di lotta alla corruzione ecc., solo 6 sono state ratificate da tutti gli Stati membri.

Proprio sulla  “cooperazione intergovernativa” era basato fino a pochissimi anni fa il principale e unico strumento di collaborazione giudiziaria tra Stati e cioè la Convenzione di Strasburgo del  20 aprile 1959 che prevede, per gli istituti dell’estradizione e della rogatoria, le caratteristiche della doppia incriminazione; la reciprocità; e  soprattutto l’exequatur , che attribuisce al Ministro della Giustizia la facoltà di interferire nelle procedure di cooperazione per motivi di natura politica, di ordine pubblico, etc. .

I primi significativi cambiamenti nel campo della cooperazione giudiziaria si avvertivano con la prima  Convenzione di Schengen, ratificata nel nostro ordinamento nel 1993 (legge 30 settembre 1993 n° 388), che consentivano la trasmissione diretta delle richieste di assistenza giudiziaria e consentivano, altresì, la trasmissione di iniziativa di notizie ed informazioni utili alla cooperazione giudiziaria.


In sostanza all’interno dei Paesi dell’Unione e di altri Paesi che avevano aderito, veniva stabilito un primo strumento di cooperazione a sviluppo orizzontale caratterizzato da rapporti diretti fra le singole autorità giudiziarie , senza il filtro dell’autorità politica e in particolare dei Ministri della Giustizia ,  facilitati e stimolati da organismi comunitari a livello giudiziario e di polizia che tuttavia non potevano ritenersi sovraordinati alle competenti autorità degli Stati membri.
Oggi l’art. 29 del Trattato di Amsterdam è stato sostituito dal richiamato art. 61 , Capo I del Trattato di Lisbona, mentre gli artt. 31,32 e 34 sono stati modificati dagli artt.69 A e 69 B che così recitano :   
Art 69 A “1. La cooperazione giudiziaria in materia penale nell'Unione è fondata sul principio di riconoscimento reciproco delle sentenze e delle decisioni giudiziarie e include il ravvicinamento delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri nei settori di cui al paragrafo 2 e all'articolo 69 B.

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, adottano le misure intese a:

a) definire norme e procedure per assicurare il riconoscimento in tutta l'Unione di qualsiasi tipo di sentenza e di decisione giudiziaria;

b) prevenire e risolvere i conflitti di giurisdizione tra gli Stati membri;

c) sostenere la formazione dei magistrati e degli operatori giudiziari;

d) facilitare la cooperazione tra le autorità giudiziarie o autorità omologhe degli Stati membri

in relazione all'azione penale e all'esecuzione delle decisioni.

2. Laddove necessario per facilitare il riconoscimento reciproco delle sentenze e delle decisioni giudiziarie e la cooperazione di polizia e giudiziaria nelle materie penali aventi dimensione transnazionale, il Parlamento europeo e il Consiglio possono stabilire norme minime deliberando mediante direttive secondo la procedura legislativa ordinaria. Queste tengono conto delle differenze tra le tradizioni giuridiche e gli ordinamenti giuridici degli Stati membri.”
Art. 69 B. “1. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando mediante direttive secondo la procedura legislativa ordinaria, possono stabilire norme minime relative alla definizione dei reati e delle sanzioni in sfere di criminalità particolarmente grave che presentano una dimensione transnazionale derivante dal carattere o dalle implicazioni di tali reati o da una particolare necessità di combatterli su basi comuni.

Dette sfere di criminalità sono le seguenti: terrorismo, tratta degli esseri umani e sfruttamento sessuale delle donne e dei minori, traffico illecito di stupefacenti, traffico illecito di armi,riciclaggio di capitali, corruzione, contraffazione di mezzi di pagamento, criminalità informatica e criminalità organizzata.”
III - Gli Organi di assistenza e cooperazione
II.1 EUROPOL

Il Trattato di Maastricht del 7 febbraio 1992, in vigore dal 1 ° novembre 1993, ha previsto  la formazione di un Ufficio Europeo di Polizia (EUROPOL) agli articoli 29 e 30 ,con lo scopo di ottenere "una cooperazione rafforzata fra le forze di polizia".

La convenzione istitutiva di tale Ufficio di polizia (Convenzione Europol)è stata poi adottata soltanto nel 1995 con  la Decisione del Consiglio dell’Unione Europa pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n.C 313 del 27/11/1995.

L'obiettivo di questo nuovo organismo è quello di predisporre un sistema di scambio di informazioni tra le diverse forze di polizia degli Stati membri, per accrescerne l'efficacia dei servizi tramite una loro più diretta e  stretta collaborazione.

I1 sistema di informazioni che Europol gestisce e istruisce è informatizzato ed è alimentato costantemente e direttamente dagli Stati membri rappresentati dalle unità nazionali e da Europol stesso, che è anche responsabile per il suo corretto funzionamento, sia da un punto di vista tecnico, sia funzionale.

Questa rete di informazioni contiene dati che riguardano le persone sospettate, in base alla legislazione nazionale, di aver commesso o partecipato alla commissione di un reato, o che sono state condannate, se il reato rientra nelle competenze di Europol (articolo 8 convenzione Europol).

II.2  I MAGISTRATI DI COLLEGAMENTO

Nel 1996 un’ azione comune del Consiglio dell’Unione Europea ha  istituito la figura del “Magistrato di collegamento”, allo scopo i facilitare ed accelerare, attraverso l’istituzione di contatti diretti con le autorità giudiziarie dello Stato di destinazione e lo scambio di informazioni e di dati statistici tra i rispettivi sistemi giuridici, tutte le forme di cooperazione giudiziaria, sia in materia civile che penale. L'atto del Consiglio prevede un "invio o scambio di magistrati o di funzionari particolarmente esperti nel campo delle procedure riguardanti la cooperazione giudiziaria, denominati magistrati di collegamento, tra gli Stati membri, in base ad accordi bilaterali o multilaterali".

Lo scopo principale è quello di contribuire allo scambio di informazioni sui sistemi giuridici e giudiziari degli Stati membri e sul loro funzionamento.

I magistrati di collegamento operano tramite la presa di contatti diretti con i servizi competenti e con le autorità giudiziarie dello Stato di destinazione; E’ previsto  anche lo scambio di informazioni, in capo ai singoli Paesi membri, che riguardano iniziative intraprese per realizzare tale cooperazione tra magistrati e la comunicazione annuale di esse al Segretariato generale del Consiglio dell'UE.

 II.3   LA RETE GIUDIZIARIA EUROPEA


 Il 29 giugno 1998, poi, a tale prima struttura , concepita su base bilaterale , un’altra azione comune del Consiglio ha aggiunto la “Rete giudiziaria europea” (European Judicial Network) , composta da autorità distribuite in ciascuno Stato ed operanti quali punti di contatto a disposizione dei magistrati, interni e stranieri, con lo scopo di migliorare gli standards qualitativi della cooperazione giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’U.E.

La Rete prevede l'istituzione di uno o più punti di contatto a livello nazionale nell'ambito della cooperazione giudiziaria per fornire informazioni di natura giuridica o pratica alle proprie autorità giudiziarie o a quelle degli altri Paesi membri; ad essa possono essere associati anche i magistrati di collegamento di cui si è detto sopra.

L'articolo 2 dell'azione comune del 1998 che istituisce la RGE, precisa che si formano i "punti di contatto per ciascuno Stato membro in funzione delle sue norme interne e della ripartizione interna delle competenze facendo in modo di comprendere l'intero territorio nazionale e le varie forme di criminalità grave", quali quella organizzata, la corruzione, il traffico di stupefacenti o il terrorismo.
Per l'Italia i punti di contatto si individuano a livello di ciascuna Procura generale presso la Corte d'Appello, oltre che presso l'Ufficio II della Direzione generale degli affari penali del Ministero della Giustizia.

Le persone di contatto, riporta l'articolo 4 dell'azione comune del 1998, sono "intermediari attivi che hanno il compito di agevolare la cooperazione tra gli Stati membri, soprattutto nell'azione contro le forme di criminalità grave".

I magistrati che fanno parte della rete sono a disposizione delle autorità giudiziarie - locali e nazionali - per permettere che si stabiliscano contatti diretti ed efficaci tra queste stesse.

IV .  Eurojust

Il passo successivo e l’evoluzione di tutto il sistema  non poteva che essere lo sviluppo in senso “ verticale” della cooperazione   attraverso la istituzione di organismi sovranazionali con competenza giudiziaria.

L’Eurojust, quale organismo comunitario sovrapposto agli organismi giudiziari nazionali, realizza, perlomeno a livello tendenziale, la finalità di verticalizzazione della cooperazione giudiziaria, con particolare riferimento all’agevolazione delle richieste di assistenza giudiziaria e delle richieste estradizionali.

Tuttavia, la vera novità nell’ambito dello spazio giuridico europeo è la verticalizzazione anche dell’attività di coordinamento delle indagini per crimini trasnazionali in atto nei vari pesi comunitari, mediante la centralizzazione di specifici poteri e funzioni, posti in capo ad un organismo sovranazionale e sovraordinato che opera a livello giudiziario.

Il coordinamento, come è noto, rappresenta una figura organizzatoria tipica, elaborata soprattutto nel diritto pubblico, che regola i rapporti tra soggetti diversi, rispettando l’autonomia di ciascuno di essi ma nel contempo assicurando una efficace azione unitaria. Il concetto di coordinamento,poi, postula sempre , e questo è ovvio, l’esistenza di un soggetto coordinatore, con poteri di impulso e di indirizzo, che si pone necessariamente su un piano di sovraordinazione nei confronti dei soggetti coordinati.

Trasferendo questi concetti nella dimensione europea e, soprattutto, nel versante giudiziario, l’Eurojust  appare realizzare questa tipica figura organizzatoria. Quale organismo comunitario e sopranazionale, dotato di personalità giuridica, svolge la funzione di assicurare unitarietà di azioni giudiziarie, sia pure con poteri limitati e sicuramente non cogenti, in quanto esercitati nei confronti di soggetti che godono di indipendenza e autonomia, nell’ambito delle rispettive sovranità nazionali. 

L’idea di EUROJUST  nasce a Tampere, una città della Finlandia, dove il 15 e il 16 ottobre 1999 si riunì il Consiglio Europeo, composto dai Capi di Stato e di Governo dei 15 Stati membri dell’Unione, per tenere una riunione straordinaria esclusivamente dedicata alle problematiche degli affari interni e della giustizia.

Il Trattato di Nizza del 26 febbraio 2001, modificando gli artt. 29 e 31 del Trattato sull’Unione Europea, ha  inserito poi nel diritto primario dell’Unione un riferimento preciso ad Eurojust, quale strumento di cooperazione tra le autorità giudiziarie degli Stati membri.

 
Le linee guida tracciate dai vertici a Tampere scandiscono lo sviluppo dello spazio giudiziario europeo in materia penale secondo quattro punti cardine: la concretizzazione del principio di reciproco riconoscimento delle decisioni giudiziarie; il ravvicinamento delle disposizioni di diritto penale (sostanziale e procedurale) tra gli Stati membri; la creazione di strumenti di cooperazione; lo sviluppo della dimensione esterna dello spazio giudiziario europeo.
Il principio del reciproco riconoscimento si è tradotto dapprima nella solenne affermazione del Consiglio europeo di Tampere secondo cui “la procedura formale di estradizione doveva  essere abolita fra gli Stati membri per quanto riguarda le persone che si sottraggono alla giustizia dopo essere state condannate definitivamente e sostituita dal semplice trasferimento di tali persone”.

 Successivamente, nel dicembre 2000, il Consiglio ha adottato un programma di misure per l’attuazione del principio del reciproco riconoscimento, largamente condiviso dal Parlamento europeo. 

Infine, anche per l’accelerazione impressa dalla strage terroristica dell’11 settembre tale principio ha avuto concreta attuazione con la decisione quadro sul “mandato d’arresto europeo”, in base al quale un provvedimento restrittivo della libertà emesso, a certe condizioni, dall’autorità giudiziaria di uno Stato membro può essere eseguito in qualsiasi altro Stato membro, previo controllo dell’autorità giudiziaria dello Stato di esecuzione, ma senza alcun intervento dei governi.

L’Eurojust, creata con decisione del Consiglio del 28 febbraio 2002, organo dell’Unione Europea dotato di personalità giuridica e di autonomia finanziaria, entrambe necessarie per assicurare alla nuova struttura l’autonomia necessaria allo svolgimento del suo mandato)   è composta da un membro nazionale  - magistrato del pubblico ministero, giudice o funzionario di polizia aventi pari prerogative – distaccato da ciascuno degli Stati membri, ora 27.
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La sfera di competenza di Eurojust è  modellata sul prioritario obiettivo di rafforzare le indagini contro le forme gravi di criminalità organizzata, a carattere transnazionale, attraverso una  struttura giudiziaria indipendente, con compiti chiari e predefiniti, senza appesantimenti burocratici e inutili sovrapposizioni rispetto  ad altri organismi comunitari tendenzialmente affini . La competenza della nuova struttura è stato delineata in relazione alla corrispondente competenza di Europol,(reati di terrorismo, tratta di esseri umani, traffico internazionale di stupefacenti etc.) ma anche con riguardo a specifiche forme di criminalità, quali ad es. la criminalità ambientale ed informatica, la pedofilia attraverso internet, la corruzione ed il riciclaggio, le frodi comunitarie e, soprattutto, la criminalità organizzata.
Nell'ambito di indagini e azioni penali concernenti almeno due Stati membri, gli obiettivi assegnati all'Eurojust sono i seguenti:

a) stimolare e migliorare il coordinamento, tra le autorità nazionali competenti degli Stati membri, delle indagini e delle azioni penali tra gli stessi, tenendo conto di qualsiasi richiesta formulata da un'autorità competente di uno Stato membro e di qualsiasi informazione fornita da un organo competente in virtù di disposizioni adottate nell'ambito dei trattati;

b) migliorare la cooperazione tra le autorità competenti degli Stati membri, in particolare agevolando la prestazione dell'assistenza giudiziaria internazionale e l'esecuzione delle richieste di estradizione;

c) assistere altrimenti le autorità competenti degli Stati membri per migliorare l'efficacia delle loro indagini e azioni penali.

Ad  Eurojust compete inoltre la capacità di svolgere una serie di funzioni che le sono state attribuite nel contesto della cooperazione giudiziaria europea e , in particolare:

1. l'Eurojust deve fornire un parere in caso di concorso di richieste nei confronti della stessa persona se la questione le viene sottoposta (articolo 16 della proposta di decisione quadro del Consiglio relativa al mandato d'arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri ;

2. l'Eurojust deve essere informata dei motivi del ritardo nell'esecuzione di un mandato di arresto in uno Stato membro (articolo 17 del doc. 14207/01);

3. ai sensi dell'articolo 10 del protocollo della convenzione relativa all'assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell'Unione europea  le autorità competenti dello Stato membro richiedente possono comunicare all'Eurojust eventuali problemi riscontrati per quanto attiene all'esecuzione di una richiesta di informazioni sui conti bancari.

L'Eurojust contribuirà anche a costituire squadre investigative comuni e parteciperà a tali squadre, in virtù dell'articolo 13, paragrafo 6 della convenzione, del 29 maggio 2000, relativa all'assistenza giudiziaria in materia penale  delle conclusioni del Consiglio GAI del 20 settembre 2001 e della proposta di adozione della decisione quadro relativa alle squadre investigative comuni (doc. 12442/01 COPEN 56, del 9/10/2001) (non ancora ratificata dall’Italia)

Per lo svolgimento dei propri compiti la Decisione istitutiva attribuisce ad Eurojust una serie di poteri, esercitati per il tramite del Collegio di Eurojust, composto da tutti i membri nazionali, o per il tramite del membro nazionale che può agire o per conto del proprio Stato o per conto di Eurojust.

I poteri di Eurojust sono pertanto variamente articolati , a seconda dell’organo che li esercita e possono essere così delineati:

· Potere del membro nazionale che agisce in suo nome e per conto del proprio Stato membro (art. 6).

In questo caso, l’art. 9, paragrafo 6 della Decisione prevede che il membro nazionale deve indicare  se agisce in virtù di poteri giudiziari conferitigli dal proprio Ordinamento e lo stesso art. 9, paragrafo 3 stabilisce che “Ciascuno Stato membro definisce la natura e la portata dei poteri giudiziari che conferisce al proprio membro nazionale sul proprio territorio. Esso definisce inoltre il diritto del membro nazionale di agire nei confronti delle autorità giudiziarie straniere, conformemente agli impegni assunti sul piano internazionale”. 

· Potere del membro nazionale che agisce, solo o con altri membri nazionali, in nome e per conto di Eurojust . Al riguardo l’art. 5 , paragrafo 2 della Decisione prevede: “Quando svolge le sue funzioni, l'Eurojust comunica se agisce per il tramite di uno o più membri nazionali ai sensi dell'articolo 6 o se agisce attraverso il collegio ai sensi dell'articolo 7.

· Potere del Collegio che agisce in nome e per conto di Eurojust ( art.7) , nelle ipotesi:

1) per le quali uno o più membri nazionali interessati a un caso trattato   dall'Eurojust ne fanno richiesta ;

                           2)  relative ad indagini ed azioni penali che abbiano un'incidenza sul 

                                piano dell'Unione o che possano interessare Stati membri diversi 

                               da quelli direttamente implicati; 

                          3)  nelle quali si pone una questione generale riguardante la 

                               realizzazione dei suoi obiettivi ;

4) previste da altre disposizioni della  decisione istitutiva di 

     Eurojust.

Le competenze del rappresentante nazionale ( art. 6 della Decisione) e quelle del Collegio ( art.7) sono sostanzialmente identiche e si distinguono solo per il diverso grado di efficacia cogente esterna.

Nel caso in cui la richiesta provenga dal membro nazionale , infatti, questa ha solo valore di raccomandazione, in quanto si sostanzia in una richiesta di “valutazione” , da parte delle competenti autorità degli Stati membri, sulla possibilità o meno di attuare un coordinamento , di aprire una indagine su fatti precisi, istituire una squadra investigativa comune, etc.

Quando invece la richiesta provenga dal Collegio di Eurojust, le autorità competenti degli Stati membri interessati sono obbligate ad ottemperarvi, ovvero, quando vogliono opporre un rifiuto, debbono motivare le ragioni di tale rifiuto (art. 8) e comunicare la relativa decisione  all’organismo richiedente.

Solo nei seguenti casi del tutto eccezionali il rifiuto può essere opposto senza motivazione e cioè quando vi sia :

· pregiudizio per gli interessi nazionali essenziali in materia di sicurezza;

· compromissione dello svolgimento di indagini in corso;

· pericolo per la sicurezza di una persona.
Sotto il profilo operativo, il 2007 ha costituito un’importante pietra miliare per Eurojust: il superamento storico della soglia di 1 000 casi gestiti da Eurojust in un anno. 
 Il numero di casi trasmessi al collegio è aumentato considerevolmente. Nel 2007 sono stati aperti e trattati 1. 085 nuovi casi e questo rappresenta un aumento del 41 % rispetto al 2006.

Di questi , 688 casi sono stati trasmessi con lo scopo di migliorare la cooperazione , mentre  815 casi avevano l’obiettivo di assistere altrimenti le autorità competenti degli Stati membri nell’esecuzione di attività rogatoriale.
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Per quanto concerne la tipologia dei  casi aperti nel 2007, Eurojust ha registrato 49 tipi diversi di crimine. 
Come nel 2006, la percentuale più elevata riguardava il traffico di stupefacenti e i reati contro la proprietà, contro il patrimonio pubblico fra cui la frode. Anche i  casi relativi al traffico di esseri umani e di riciclaggio di denaro sono aumentati in misura considerevole.
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La particolarità del metodo di lavoro adottato da Eurojust consiste nella rilevanza che assumono le riunioni di coordinamento organizzate dai membri per agevolare lo scambio di informazioni tra i magistrati inquirenti dei diversi Paesi e per analizzare (e possibilmente tentare di risolvere) gli eventuali ostacoli giuridici che esistono alla cooperazione giudiziaria.
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Questi incontri costituiscono l'aspetto più interessante del compito affidato ad Eurojust, perché facilitano - tramite le riunioni tenute da pubblici ministeri, giudici e ufficiali di polizia - la discussione e lo scambio in formazioni utili che permettono,  di acquisire una visione d'insieme nei casi particolari di criminalità organizzata che coinvolge più Stati comunitari e di adottare conseguentemente una strategia comune.

L'Unità ha organizzato diverse riunioni di coordinamento cui hanno partecipato alti magistrati, procuratori e funzionari  di polizia degli Stati membri. Le riunioni vertevano su una serie di differenti attività criminose e in particolare sul terrorismo, sul traffico di esseri umani , sulla pornografia infantile attraverso internet e sul traffico di stupefacenti. Questo nuovo approccio di collaborazione ha consentito a importanti agenti investigativi e magistrati del pubblico ministero di riunirsi per discutere casi di comune interesse e in modo da scambiarsi informazioni, rendendo più efficace il trattamento dei rispettivi casi. Ha permesso loro anche di sviluppare e condividere le prassi migliori. Anche l'Europol è stato associato e ha partecipato ad alcune di queste riunioni. 

Solo nel 2007 Eurojust ha organizzato o sostenuto l’organizzazione di 91 riunioni di coordinamento, 74 nella sede de L’Aia e 17 negli Stati membri interessati alle indagini.                                                                                                                        Cinquanta di tali riunioni erano  multilaterali e hanno coinvolto fino a 30 Paesi, riunendo investigatori, Procuratori e giudici inquirenti provenienti dagli Stati membri dell’UE e da Paesi terzi per discutere problemi e stabilire azioni cooperative o di coordinamento da intraprendere in casi specifici.
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In quest’ultimi anni Eurojust ha espresso un forte impegno, mettendo a disposizione degli inquirenti europei tutte le sue risorse, nell’azione di contrasto al terrorismo, sia di matrice islamica che anarchico-insurrezionalista.                                       Il terrorismo, dopo i fatti dell’11 settembre è diventato una emergenza mondiale e ha costituito e  costituisce sicuramente una priorità per Eurojust.

Eurojust ha preso varie iniziative per coordinare l’attività investigativa in corso nei vari Paesi della Comunità Europea. Sono stati stabiliti, mediante accordi diretti, punti di contatto con gli Stati Uniti, Israele, Russia, Turchia e altri Paesi extracomunitari.

Sono state organizzate numerose riunioni di coordinamento sia nella sede istituzionale, sia nei Paesi interessati, con la partecipazione dei magistrati inquirenti titolari delle indagini e con i punti di contatto di Stati Uniti e Israele.

Subito dopo i fatti di Madrid dell’11 marzo sono state tenute numerose riunioni di coordinamento in Spagna e all’Aia, sul fenomeno del terrorismo islamico e si sono ottenuti importanti risultati, impensabili con i tempi e le procedure della ordinaria assistenza giudiziaria internazionale.

Sono state scambiate in tempo reale , tra le diverse autorità giudiziarie,importanti informazioni, a volte decisive per il prosieguo dell’attività inquirente e si sono stabilite forme di azioni comuni e coordinate. 

Eurojust si è proposta ed è stata eletta, attraverso i suoi Rappresentanti nazionali, quale organo di coordinamento stabile tra i magistrati inquirenti dei Paesi della Comunità, garantendo così un flusso costante e aggiornato di informazioni. 

Sempre su iniziativa di Eurojust è stata avviato anche uno studio per la costituzione di una banca dati europea sul terrorismo. che in futuro potrà costituire un efficace strumento di contrasto a questo grave fenomeno di criminalità internazionale.

V – La nuova decisione EUROJUST
Il Trattato di Lisbona , così come i precedenti  Trattati di Amsterdam e Nizza, ha previsto espressamente  il ruolo di Eurojust , come organo di coordinamento e cooperazione  per combattere le più gravi forme di criminalità transazionale, proponendosi di rafforzarne il ruolo.

Prevede l’art. 69 D :

“ Eurojust ha il compito di sostenere e potenziare il coordinamento e la cooperazione tra le autorità nazionali responsabili delle indagini e dell'azione penale contro la criminalità grave che interessa due o più Stati membri o che richiede un'azione penale su basi comuni, sulla scorta delle operazioni effettuate e delle informazioni fornite dalle autorità degli Stati membri e da Europol.

In questo contesto il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando mediante regolamenti secondo la procedura legislativa ordinaria, determinano la struttura, il funzionamento, la sfera d'azione e i compiti di Eurojust. Tali compiti possono comprendere:

a) l'avvio di indagini penali, nonché la proposta di avvio di azioni penali esercitate dalle autorità nazionali competenti, in particolare quelle relative a reati che ledono gli interessi finanziari dell'Unione;

b) il coordinamento di indagini ed azioni penali di cui alla lettera a);

c) il potenziamento della cooperazione giudiziaria, anche attraverso la  

composizione dei conflitti di competenza e tramite una stretta cooperazione con la Rete giudiziaria europea.

Proprio per rafforzare il ruolo e le capacità di Eurojust, e secondo le linee guida del nuovo Trattato, la Decisione 2009/426/GAI, ha modificato il precedente assetto , introducendo cinque obiettivi  prioritari :

A) Migliorare le capacità operative di Eurojust, attraverso :
· il rafforzamento dello status dei membri nazionali e la previsione della durata del mandato di almeno quattro anni, con la possibilità per lo Stato membro d'origine di rinnovare il mandato (Art. 9, par. 1); 

· il rafforzamento dei Desk nazionali, prevedendo il regolare luogo di lavoro del membro nazionale presso la sede dell'Eurojust, a L'Aia, con la collaborazione obbligatoria di un aggiunto e di un'altra persona in qualità di assistente (Art. 2);  
· l’istituzione, da parte di Eurojust, per poter assolvere le sue funzioni in casi urgenti, di un servizio di Coordinamento permanente (CP) in grado di ricevere e trattare in ogni momento le richieste che gli sono destinate .                                Il CP è contattatile 24 ore su 24 e 7 giorni su 7 attraverso un suo punto di contatto unico presso l'Eurojust (Art. 5-bis).

B) Rafforzare i poteri di Eurojust, con l'istituzione di nuovi poteri in capo all’organo in quanto “Collegio” e di nuovi compiti per il tramite dei suoi membri nazionali (Art. 6 par. 1) .                                                                                 Le autorità nazionali competenti devono indicare le ragioni di un eventuale rifiuto di conformarsi ad una richiesta formale da parte di Eurojust, senza indebiti ritardi -se la richiesta proviene dal collegio o da un membro nazionale (Art. 8).

       C) Migliorare lo scambio di informazioni, prevedendo :

· che il membro nazionale abbia un  accesso alle  informazioni contenute nei 
seguenti tipi di registri del suo Stato membro : 
1) casellario giudiziario;
2) registri delle persone arrestate;
3) registri relativi alle indagini;
4) registri della DNA;
5) altri registri del proprio Stato membro contenenti informazioni     ritenute  
necessarie all'assolvimento dei suoi compiti.

· un sistema di collegamento nazionale  Eurojust,  istituito da ciascuno Paese per assicurare il coordinamento del lavoro svolto dai corrispondenti nazionali dell'Unità, dal corrispondente nazionale in materia di terrorismo, da quello della Rete giudiziaria europea e da non più di tre altri punti di contatto della stessa e, inoltre, dai membri nazionali o dai punti di contatto della rete delle Squadre investigative comuni (Art. 12)
D)  Rafforzare la cooperazione tra Eurojust – la RGE e le autorità nazionali, con l'instaurazione di rapporti privilegiati basati sulla concertazione e sulla complementarità, in particolare tra il membro nazionale, i punti di contatto della Rete di uno stesso Stato membro e i corrispondenti nazionali della Rete Giudiziaria Europea. 
Al fine di garantire una coordinamento efficace delle indagini transnazionali , vengono previste  le seguenti misure:

a) i membri nazionali informano i punti di contatto della rete giudiziaria europea, caso per caso, su tutti i fascicoli che ritengano possano essere trattati più opportunamente dalla rete;

b) il segretariato della RGE e quello delle Squadre investigative comuni fanno parte del personale di Eurojust ma ne costituiscono unità distinte sul piano funzionale, possono avvalersi dei suoi mezzi amministrativi per assolvere i rispettivi compiti;

c) i punti di contatto della RGE, quando è necessario, possono essere invitati alle riunioni dell'E. (Art. 25-bis ).

V -  Le prospettive future

Eurojust è l’ultima nata tra le strutture dell’Unione Europea create per combattere i fenomeni più gravi di criminalità che travalichino i confini nazionali ma non è l’ultimo tassello nella costruzione compiuta di un autentico spazio giuridico europeo nel contesto della cooperazione prevista dal Terzo pilastro..

Per la definitiva realizzazione di tale spazio appare  indispensabile un sostanziale avvicinamento delle legislazioni degli Stati membri, con la progressiva adozione di norme comuni relative agli elementi costitutivi dei reati e alle sanzioni, specie per quanto riguarda la criminalità organizzata, il terrorismo, il traffico di essere umani e il traffico illecito di stupefacenti.

Questo obiettivo potrà realizzarsi soltanto con la creazione di un sistema penale comune che comprenda il coordinamento delle indagini sia a livello di polizia che giudiziario  e una legislazione comune che superi o quanto meno attenui le barriere attuali derivanti dai confini nazionali.

Un passo in avanti in questo senso era stato compiuto con l’elaborazione di un Corpus Juris , contenente disposizioni penali per gli interessi finanziari della Comunità Europea pubblicato nel 1997 da una Commissione di studio diretta dala Professoressa Mireille Del Mas-Marty, dell’Università della Sorbona.

Il progetto, finalizzato alla sola tutela degli interessi finanziari della Comunità , prevedeva norme sia sostanziali che procedurali e contemplava la costituzione di un Pubblico ministero europeo, titolare delle indagini preliminari in materia di frode in danno del bilancio comunitario, corruzione, abuso d’ufficio, malversazione, rivelazione di segreti di ufficio, ricettazione e riciclaggio di fondi che costituiscono il prodotto o il profitto degli altri delitti, l’associazione a delinquere volta alla commissione di un qualsiasi delitto prevista dal Corpus.

La costruzione di questo sistema penale europeo aveva però, il limite di presupporre sempre e necessariamente l’esistenza dei sistemi nazionali penali, rispetto ai quali si poneva come integrazione e completamento.

Il principio guida che regolava tutto il sistema , infatti, è che  le indagini sono affidate al pubblico ministero a livello europeo, ma la competenza per il giudizio  continua ad appartenere ai tribunali nazionali, che saranno chiamati ad applicare la normativa del Corpus Juris e, in via sussidiaria il diritto nazionale.


Il tentativo di creare un sistema penale comune va certamente incoraggiato ma, allo stato attuale il progetto del Corpus Juris, pur aggiornato nel 2000, non è mai stato adottato o trasfuso in atti comunitari.

In ogni caso la prospettiva futura per la creazione di un vero spazio giuridico europeo non può che essere la costituzione di un Procuratore Europeo  indipendente 
 
In questo senso , dopo il tentativo della Del Mas-Marty, vi è stata una iniziativa della Commissione (cd. Green paper ,2000, 608 def ), che seguiva le indicazioni emerse nel vertice di Nizza del Dicembre 2000 , che ipotizzava una revisione dell’art. 280 del Trattato Ce, con l’inserimento dell’art. 280 bis.

Secondo questa proposta , avrebbe dovuto essere istituito un Procuratore europeo, incaricato delle indagini e titolare dell’esercizio dell’azione penale per i reati che ledono gli interessi finanziari della Comunità. Il PPE avrebbe dovrebbe operare attraverso procuratori europei delegati nei rispettivi Stati della Comunità, incaricati del raccordo tra la struttura centrale e le giurisdizioni nazionali.

Questa proposta iniziale era stata poi modificata dalla Commissione che ipotizzava per il futuro Procuratore Europeo anche una competenza non solo per i reati che ledono gli interessi finanziari della Comunità ma anche per le forme più gravi di criminalità, quali il terrorismo, la tratta degli esseri umani il traffico internazionale di stupefacenti.

Da ultimo l’istituzione di una Procura europea era stata prevista espressamente dalla Convenzione sulla Nuova Costituzione Europea, che purtroppo, come a tutti è noto, non è entrata in vigore per la mancata ratifica di alcuni Paesi.
Nella Costituzione (Titolo III- art.III-175), che poi doveva essere attuata con decisioni quadro , si parlava  di un Procuratore Europeo che dovrà essere istituito “a partire da Eurojust”, competente per “individuare, perseguire e trarre in giudizio….. gli autori di gravi reati con ripercussioni in più Stati membri e di reati che ledono gli interessi finanziari dell’Unione… Esercita l’azione penale per i reati dinanzi agli organi giurisdizionali competenti degli Stati membri.”

La novità rispetto al sistema precedente delineato dal Titolo VI del Trattato sull’unione Europea stavano quindi nella creazione di un Ufficio del Pubblico ministero, con competenza in tutti gli Stati dell’Unione e con potere di iniziativa penale, sia in materia di reati che ledono gli interessi finanziari della Comunità, sia in ordine ai più gravi reati transnazionali.
Le linee guida del sistema restavano però immutate per quanto concerne il giudizio,  che avrebbe dovuto svolgersi sempre innanzi agli organi giurisdizionali degli Stati membri.

Non rientrava infatti nelle intenzioni del Consiglio  dell’Unione e dei Paesi membri, oggi come credo anche nel prossimo futuro,  l’istituzione di un Tribunale penale europeo, perché  questo sarebbe in contrasto con il principio di sussidiarietà che informa l’intera politica dell’Unione e con l’esigenza dei singoli Stati di derogare, specie nel campo della giurisdizione, alla propria sovranità nazionale .
Da ultimo, il nuovo Trattato di Lisbona, rispondendo probabilmente alla preoccupazione degli Stati membri di veder limitata la loro sovranità nazionale, ha compiuto un passo indietro rispetto alla Convenzione sulla Costituzione europea, per quanto riguarda l’istituzione del Procuratore europeo, limitandone le future competenze ancora una volta ai soli reati che ledono gli interessi finanziari dell’Unione :  “La Procura europea è competente per individuare, perseguire e rinviare a giudizio”, eventualmente in collegamento con Europol, gli autori di reati che ledono gli interessi finanziari dell'Unione, quali definiti dal regolamento previsto nel paragrafo 1, e i loro complici.

Essa esercita l'azione penale per tali reati dinanzi agli organi giurisdizionali competenti degli Stati membri.” ( art. 69 E n.1)
Tuttavia  il nuovo Trattato ha voluto tenere una porta aperta ad una Procura Europea competente  anche per i più gravi reati transazionali, prevedendo in futuro che : “ il Consiglio europeo può adottare, contemporaneamente o successivamente, una

decisione che modifica il paragrafo 1 allo scopo di estendere le attribuzioni della Procura europea alla lotta contro la criminalità grave che presenta una dimensione transnazionale, e che modifica di conseguenza il paragrafo 2 per quanto riguarda gli autori di reati gravi con ripercussioni in più Stati membri e i loro complici. Il Consiglio europeo delibera all'unanimità previa approvazione del Parlamento europeo e previa consultazione della Commissione”  ( art. 69 E n.2)
Gli Stati membri hanno e vogliono mantenere il pieno controllo dei tre fondamentali poteri sui quali poggia un ordinamento democratico: legislativo, esecutivo e giudiziario.

Fuori dal principio di sussidiarietà lo Stato sovrano si troverebbe snaturato, ed in Europa questo è impensabile soprattutto per gli Stati dalla più antica tradizione nazionale, si pensi al Regno Unito, alla Francia  e  alla stessa Italia.

La creazione di una Procura Europea anche in futuro , quando e se verrà realizzata, non sarà mai  intesa come un trasferimento di competenze ad un organo sovranazionale, ma solo come un'attribuzione di competenze comuni da esercitare nel rispetto dei principi di sussidiarietà che il nuovo  Trattato postula.

La strada da percorrere per la completa integrazione dei sistemi giudiziari dei Paesi membri della Comunità, come si vede,  è ancora lunga e irta di ostacoli.

Allo stato non appare ancora possibile una piena integrazione tra i sistemi sostanziali e processuali dei vari Paesi della Comunità, anche perché , come si è detto, nessuno Stato vuole ancora rinunciare alla propria sovranità nazionale in una materia tanto delicata come quella della giustizia.

Appare invece praticabile una politica di piccoli passi, che preveda, almeno per i reati più gravi, in ordine ai quali l’interesse  è comune a tutti i Paesi, la progressiva adozione di misure per la fissazione di norme minime relative agli elementi costitutivi dei reati e alle sanzioni, nonché ai mezzi procedurali comuni , con particolare riferimento alla criminalità organizzata, al terrorismo , alla tratta di esseri umani e al traffico internazionale di sostanze stupefacenti . 

In definitiva è proprio questo l’obiettivo minimo che realisticamente si era prefissato il Trattato di Amsterdam con la previsione dell’art. 31 richiamato in premessa e che in parte è stato realizzato con le decisioni quadro sul mandato di arresto europeo e sulle Squadre investigative comuni e che è poi quanto si prefiggeva la nuova Costituzione Europea (artt. III-171-172) e quanto si propone ora il nuovo Trattato di Lisbona ( art. 69 A).
Al momento non si intravedono soluzioni in tempi brevi .

Parlare di Procura europea e quindi di un organo sovranazionale che possa esercitare autonomamente l’azione penale, che possa avvalersi di poteri coercitivi in materia di libertà personale, di intercettazioni telefoniche, di perquisizione e sequestri  e di un Tribunale penale  europeo , ancora è prematuro, tanto il progetto è lontano dalla realtà socio-politica dell’Europa di oggi.


Tuttavia  le iniziative fino ad ora intraprese  sembrano andare nella direzione giusta e possiamo concretamente sperare che in un futuro non tanto lontano tutti i cittadini della Comunità  potranno essere tutelati in un autentico spazio unico europeo che garantisca a tutti “libertà. Sicurezza e Giustizia” e l’Europa possa completare il lungo cammino della completa integrazione sociale e politica.

                                                                    Cesare Martellino

                                                                         magistrato
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